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Introduzione ai lavori della nostra conferenza

Care compagne e cari compagni

Avevamo preso in occasione dell’ultimo congresso, di tenere la conferenza di organizzazione del nostro settore, per meglio definire la linea di intervento della RdB Energia nel nuovo scenario che si è creato dopo il famoso “Decreto Bersani”, nonché verificare se con le nostre esigue forze riusciamo in qualche modo ad incidere sulla politica energetica nel nostro paese.

Purtroppo lo scenario che ci si presenta oggi è profondamente cambiato dal congresso di 3 anni fa ed è con questa nuova situazione che dobbiamo fare i conti.

Continua a mancare da parte del Governo, sia quello in carica che il precedente, un piano energetico nazionale e, come viene detto nel documento preparatorio in Italia siamo in balia di ciò che a livello internazionale le altre nazioni fanno.

La nostra conferenza di organizzazione si colloca dopo che la federazione RdB Nazionale ha svolto nel settembre scorso a Frascati, che ha permesso tra l’altro una riflessione sulla nostra categoria, legata anche ad un eventuale accorpamento delle aziende di Igiene Ambientale per creare una federazione di RdB Energia Ambiente  nel breve e medio periodo visto anche così si stanno attrezzando le Aziende con la creazione di Multiutility nella area nord del nostro paese.

Tale scelta può favorire, tra l’altro, dei passi avanti nel verificare se all’interno della CUB esistano le condizioni per unificare forze che attualmente risultano disperse in mille rivali.

Nel documento preparatorio di questa conferenza abbiamo già affrontato abbastanza analiticamente il quadro in cui agiamo e i problemi che ci troviamo ad affrontare.

Dalle modifiche strutturali che hanno investito il settore come conseguenza dei processi di liberalizzazione e delle interconnessioni internazionali alle ricadute sui lavoratori dei processi di privatizzazione ed esternalizzazioni.

L’obiettivo odierno è certamente quello di discutere molto concretamente le misure organizzative necessarie per qualificare e rilanciare la nostra presenza in categoria e la costituzione dell’unica categoria energia-ambiente con le strutture e i compagni presenti qui con noi oggi che hanno consolidato la presenza delle RdB nel settore dell’igiene ambientale

Il quadro che abbiamo davanti oggi vede la presenza  di molteplici operatori e produttori di energia, che con la costituzione in Holding da parte di molte ex municipalizzate hanno espanso il loro raggio d’azione, diventando così protagoniste sul mercato, anche finanziario, nazionale ed internazionale, attraverso una serie di fusioni-acquisizioni e alleanze internazionali come l’AEM di Milano con Edison, la stessa AEM con l’ASM di Brescia e il nuovo progetto in campo in questi giorni tra le ex municipalizzate di Roma, Bologna, Torino e Genova.

Società che attraverso la logica della competizione e quindi lasciando completamente da parte il vero obiettivo, ovvero il servizio all’utenza, cercano di monopolizzare la vendita di tutti i servizi essenziali attraverso logiche di mercato pure e semplici.  

L’Enel da parte sua ha reagito al dimagrimento imposto in casa dai vari decreti Bersani e Letta con una continua espansione all’estero, sia acquistando centrali, anche nucleari, e miniere di carbone nei paesi dell’est e in Grecia, solo per fare qualche esempio, sia con l’acquisizione del pacchetto di maggioranza di Endesa che oltre ad aprirgli il mercato dell’america latina la rende seconda impresa europea produttrice di energia.

Questo ci fa capire quali dimensioni abbiano assunto le aziende che operano in questo settore e quali ulteriori difficoltà ci procura la frantumazione della categoria in svariate società, in competizione feroce tra di loro per la conquista di fette di mercato in un settore comunque caratterizzato dal dominio del più forte.

Ciò ha prodotto un livellamento verso il basso delle condizioni contrattuali che ha avuto riflessi sia dal punto di vista salariale che professionale, con la scomparsa di garanzie e diritti acquisiti; ha determinato la frantumazione dell’unità e della forza dei lavoratori anche a causa dello smagrimento delle centrali di produzione, dovuta anche alle politiche d’importazione dell’energia dall’estero, relegando molte di esse a meri supporti occasionali.

Dal punto di vista sindacale le difficoltà per noi sono aumentate considerevolmente; la mancanza dei diritti sindacali, quasi del tutto generalizzata, che se non impedisce alle strutture e ai compagni consolidati di agire, rappresenta un grosso ostacolo per chi invece vorrebbe insieme a noi aprire nuove strutture e dar vita ad una attività sindacale fuori dalle logiche concertative.

La liberalizzazione dei servizi pubblici e i processi di societarizzazione hanno dato la possibilità alle aziende di entrare in campi prima inesplorati compreso l’area igienico-ambientale, mettendoci nella condizione di dover fronteggiare situazioni eterogenee, con applicazioni di contratti di lavoro diversi che altro non fanno che creare scollamento e divisioni tra i lavoratori, senza parlare dell’uso di contratti atipici e di esternalizzazioni continue.

A questo proposito penso che la parola d’ordine del contratto unico vada ripresa e fatta vivere tra i lavoratori.

Il dato certo è che a fronte di questa situazione abbiamo resistito, e se è evidente un nostro indebolimento nelle centrali di produzione ex Enel e altrettanto evidente che abbiamo aumentato le nostre presenze in nuove aziende del settore a noi finora inaccessibili come l’Italgas e mantenuto e accresciuta la nostra forza in Acea e in AEM dove alle ultime elezioni siamo risultati il primo sindacato.

Affermazioni e consolidamenti non sono mancati neppure nel settore dell’igiene ambientale, come dimostrano le realtà di Pisa e Palermo, solo per citare le più significative.

Questo è un fatto che non va sottovalutato assolutamente, tanto più in un momento che vede i sindacati confederali attraversare una forte crisi di consenso, soprattutto la CGIL, a causa della sottoscrizione del protocollo sul welfare dl 23 Luglio scorso, del suo adagiarsi completamente sul governo amico e sulle scelte dell’onnipresente Bersani, che fanno prevedere nuove possibilità di rapporto tra noi e settori, anche sindacalizzati, a patto di essere credibili e soprattutto presenti in una fase politica fortemente caratterizzata da scelte governative antipopolari, liberiste e obbedienti ai poteri forti economici e finanziari. Nell’ultima finanziaria si è stabilito nuovamente di agevolare le imprese con ulteriori sgravi fiscali dalla riduzione dell’Ires a quella dell’Irap.

Le occasioni d’intervento non mancano : dal rinnovo del biennio economico dei contratti elettrici e gas-acqua, per i quali nel documento preparatorio a questa conferenza abbiamo specificato i punti salienti di una piattaforma alternativa, ai continui peggioramenti delle condizioni di lavoro, ai sempre insani propositi liberisti della Ministra Lanzillotta.

Quello che dovremmo mettere a punto è una più precisa definizione della struttura organizzativa che allo stato non è adeguata alle possibilità offerte dalla situazione politico-sindacale e la definizione delle priorità da perseguire.


A questo proposito penso che sia necessario :

· L’individuazione precisa di una struttura di coordinamento che sia effettivamente direzione della categoria, capace di individuare i problemi, indirizzare l’intervento e supportare le situazioni aziendali, e che lavori confrontandosi con continuità e periodicità costante.

· Instaurare relazioni continue tra le nostre strutture aziendali, specie tra le più affini, con l’obiettivo di rafforzare le comuni battaglie, giovandosi dell’esperienza reciproca in modo da affrontare con più forza le controparti 

· Un rapporto con le federazioni regionali e i coordinamenti provinciali, necessari, alla luce delle privatizzazioni, delle esternalizzazioni, ai sempre più incipienti processi di mobilità, di diminuzione dei livelli occupazionali e aumento del lavoro precario nelle aziende. Processi questi che vivranno di un’ulteriore impennata con la messa in campo del ddl della Ministra Lanzillotta.

· Intensificare i rapporti con i movimenti sociali che si battono per la difesa dell’ambiente, per la tutela della salute contro l’aumento delle tariffe, per la gestione pubblica dei beni comuni, movimenti popolari che in questi anni hanno saputo opporsi con successo alle devastazioni del territorio.

E per ultimo vorrei ricordare la scadenza dello sciopero generale del 9 novembre che indetto prioritariamente contro la ratifica da parte del Parlamento e del Governo dell’accordo del 23 luglio dovrà necessariamente mettere al centro i contenuti di questa finanziaria, che ancora una volta concede sgravi e finanziamenti alle imprese, spiccioli ai più poveri, beffe ai precari e niente ai lavoratori.

L’augurio è che in questa conferenza riusciamo ad entrare effettivamente nel vivo dei problemi e delle difficoltà in modo propositivo, con l’obiettivo di arrivare a determinare passaggi concreti che ci mettano in condizione di affrontare con la necessaria determinazione e con sempre maggiore capacità di direzione politica e di organizzazione  gli sviluppi futuri.

Questa introduzione, volutamente breve, vuole permettere una discussione approfondita e ampia dei temi contenuti nel documento preparatorio per arrivare alla fine a fare delle scelte sia organizzative che politiche.

Buon lavoro.

